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I l  fecondo risveglio delvattività, industriale e artistica, che si 
manifestò in seno alle famiglie neolitiche, quando gli scambi com- 
merciali con le terre d701tre Adriatico, le isole Egee e l 'Egitto diven- 
nero pili attivi, eppercib più vive si fecero sentire le influenze 
esercitate da quelle civiltà, sulle povere, tribìi d i  cacciatori e di 

' pastori, ferme nelle contrade settentrionali e centrali del bacino 
mediterraneo, interessò in modo particolare le isole e le province 
meridionali della penisola italica. 

Nell)Bpulia, nella Basilicata, nella Lucania, per i frequenti con- 
tatti  avuti  dai primitivi abitatori di questo regioni con la Balcania 
e i1 Mediterraneo orientale, c anche per sviluppo autonomo, Peneo- 
litico andò ben presto incontro ad un rigoglioso sviluppo, uguale 
in tut to a quello raggiunto nei villaggi siciliani di Btentinello, 
Matrensa, Poggio Rosso e Trefontane. 

Una faoies relativamente più modesta presentano al1)incontro i 
prodotti delle famiglie eneolitiche del Lazio, della Toscana, dellJUm- 
bria, della Lombardia e del1)Emilia. Pei  caratteri del corredo funebre 
e dei manufatti abbandonati negli antichi focolari degli abitati, 
lleneolitico d i  queste province costituisce nn gruppo archeologico 
distinto e diverso da quello del171talia peninsulare meridionale e 
delle Isole, per la maggior semplicità e pavert8 del patrimonio 
indu~tr iale  e artistico. 

PTeseiitano qualche affinitA con questa classe d i  
materiale scavato nelle caverne di 8. Bartolomeo e 

P Cagliari, e taluni elementi industriali delle stazioni litiche marc 
giane e romagnole, ad industria oampignienne. 

Nel nord della Penisola, nella Liguria e nel Veneto, il perio 
eneolitico si prosenta sotto un aspetto più povero ancora. I man 
fatti corrispondenti a quelli del gruppo laziale . 

PAOVINCIA &UTONOMA 
DI TREHTO 

COLLUiONE - 
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I resti del cadavere erano coritornati da numerosi ciottoli fiu- - viali posti in  sostituizione delle lastre di  pietra, e portavano a l  
fianco sinistro un pugnaletto piatto di  rame. La lama, di  un  t ipo 
molto comune iiell~eneolitico iniziale, figura un triangolo allungato 
con la base retta, munita di due borchie per fermarl* al inanico, 
ed è. arrobustita cia una costola mediana l ) .  Devo l a  conoscenza della 
scoperta alla cortesia del A m o .  sig. A. Alfonsi, lpattuale'direttore ' 
del R. Museo Archeologico Atestino. 

La iecoiida scoperta mi veniie gentilmente comiiniiata dal  sig. 
V. Dal Nero, conservatore del Museo Civico di  Verona, che mi comii- 
nicb inoltre copia fotografica e il disegno dei due oggetti che descrivo. 

I l  primo, un pugnaletto di ~ e l c e ,  venne raccolto nel17aniio 3914 
da, alcuni contadini in  un  campo nei pressi d i  S o a v e  e &i essi 
portato alla Direzione del Museo di V e r o  n a Dalle notizie fornite, 
dagli scopritori è difficile arguire se la, lama ora nominata, e quella 
che descriveremo appresso, appartenevano al corredo d i  una tomba 
o stavano entro uiio strato d i  terreno,inferiore a quello ove giace. 
vano i sepolcri. a Abbiamo trovato - così mi riferisce i l  sig. Dal 
Nero i l  racconto fattogli dal contadino - priina degli avanzi d i  
tombe con ossa e altri  oggetti, poi cercando in  un  strato più pro,  

. fondo s ì  trovb il pugnale; anzi se ne trovarono altri  più piccoli ' 

(forse frecce ), che passarono iu altre mani P. 
Nel settembre dello stesso anno venne portato al Museo un  se-  

condo pugnale, raccolto iiei pressi di  Pojano, a due inetri di  profon- 
dità, vicino gli avanzi d i  una tomba. I1 sig. Dal Nero, preso inte- 
resse della scoperta, andb a Pojano, dove potè constatare che nella 
località indicata mai erano state aperte toinbe d i  nessun genere. 
Bicchh B molto probabile, come iiii avverte anche i l  sullodato con- 

' 

servatore del Museo d i  Verona, che i pugnali provengano ambidue 
da Soave; cib viene suggerito anche dal fatto che la selce piromaca 

. da cui vennero ricavati, appdrtiene alla stessa varietu grigio - chiaro 
con sfumature opaline. 

' )  Questo pugnaletto appartiene al 11 tipo del Colini; e trova un riscontro 
nelle lame a costa della Valle della Vibrata (COLINI, Il  sepolereto di Reme- 
dello Breseiano e il pe~iodo eneolitico in Italia, Bull. ~ a l e t n .  Ital. » 
XXVII, pagg. 86, 88, 100, IX, figg. 2, 9). Si avvicina ad esso anche il, pu- 
gnale di rame, a lama sottile piatta e priva di costola, raccolto dal Rellini 
entro una grotticella funeraria eneolitica di Latronico ( Lucania) : RELLINI.  
La enoerna di Latronieo e il cullo delle aeque salutari nell' et4  del bronzo, 
estr. irloii. hnticlii )) XXIV, 1916:. col. 63, fig. 35. 





.. - - $5- :+-e93 P'?:' @ , % ~ l o n ~ s t o ,  portano numerosi intakchi irregolarmente sarai- ,,% ,;y- 
t,:- >%$h4. -!,-;,,-~-,, ottenuti hertarnente per fermare con maggior aolidibil la%'& 
g,':Jsgf~-$!I'I'uipugnatura. 

m -  

.~:,~~d&ndo pugnale, di  dimensioni minori (125 mm. di  lunghezza WL .,t 
+p;e.40h'Q1-largezza massima alla base della lama), h a  il corpo trian- 

$$Kjt+h-a@ngato come il precedente. Si differenzia da esso per la e$m.'dil: codolo, ora trapezoidale (forse in antico era triangolare) 
rdn"?i'?i'l!dff-ieggermente concavi. Rientra ne l t i po  a tallone romboidale 

-A. - 
T x~&I~:$$po, del Patroni l ) .  A differenza di quello di  Monsavito ( A n -  
, ,:F@$Yt.$el quale il codolo triangolare s i  stacca netto dalla lama 
i< '.per m . m e  di  due rientranze orizzontali, nel pugnale veronese i l  co- 
~ , d $ ~ ~ & % t ~ 8 c c s  direttamente a l  corpo deli~istrumento, come nel17esem- 
''.p[&& raccolto dallo Strobel alla Cà, clel Bosco nella Villa Mamiano 
%' . 

stra dellJEnza '), al quale il nostro maggiormente si avvicina. 
877 veniva donata a l  Museo Arcbeologico di  Este una  pic- 
di oggetti, scoperti nella C a m  p a g  n a T r e  s t i n i ,  i n  quel 
o (Comune di Cologna Veneta) a occidente dei Colli Berici. 

menzionare pel primo un pugnale sottile d i  rame, lungo 
tr i  e largo alla base 55 mm. a assai ossidato e i margini 
ente logorati e intaccati dal17 ossido, sicchb riesce diffi- 

' cile dedurre con sicurezza la forma primitiva della lama. I1 codolo 
b attraversato da  t re  fori rotondi, due a i  lati  e uno aperto 

. P1 oentro, lungo l'asse mediano, alla base della lama. L 'arma era 
i.afforzata da una robusta e larga costola. fi dello stesso tipo dell'ala- 
:barda della tomba eneolitica di  Villafranca. Queste @gantesche 

picche metalliche non erano troppo comuni nell~eneolitico, quando 
navano i piccoli pugnali di rame piatti a base ret ta  o a 

filliforme, e continuarono ad esser in uso anche nella ae- 

, guente età del bronzo. Per  I'eneolitico ricordo la bella lama a co- 
.. 

atola con il codolo semicircolare a tre fori delle tombe eneolitiche 
.' di Rinaldone nel Viterbese 4); per 17 età enea Palabarda d i  bronzo 

-. . ,  , 
. PATRONI, ~ i ~ o l o ~ i a  .e terminologia, ecc. cit. pag. 94. COLINI, li se- 

; ,,cpaier%$ d i  Remedel lo ,  « Bull. Paletn. Ital. » XXV, pag. 259; cfr. t a ~ .  V, 
fig. 4;  (tipo di tallone triangolare). . 

2) COLINI, I 1  sepolcr.  di Remede l lo ,  C( Bull. Paletn. Ital. XXIV, tav XIV, 
fig. 19, pag. 216; RELLINI, Essai  de.elassiyP. cit. pag. 47, fig. 17. 

- 9 CHIERICI, Lanee  e pugnal i  d i  selee, Bull. Paletn. Ital. VII, ta- 
. .. '$ala VII, fig. 4. 

' )  COLINI, Tombe  eneolitiehe del ~ i l e r b e s e  ( R o m a ) ,  K Bull. Paletn. Ital. » 



a codolo espanso, saldata obIiquamente al17 asta mediante due grossi 
chiodi, raccolta assieme a t re  ascie a margini rilevati e a pezzi 
informi di  bronzo (ripostiglio o più ritengo col Co- 
lini, sepolcro) a Montemerano presso Sa t i~ rn i a  (Grosseto) l ) .  Ambedne 
queete armi non raggiungono pero le dimensioni delle due alabarde 
venete, misurando la prima 17,5 cm,, l a  seconda 190 mm.  

Maggiore è invece, e quindi più prossima agli escernplari veneti, 
l a  bellissima alabarda d i  bronzo, a corpo stretto con costola mediana 
e baso espansa, semicircolare, con t r e  forti  chiodi per saldarla al 
manico, raccolta dal Carucci nella stipe votiva di  portosa, e illustrata 
in questi giorni dal Rellini '). È) assai rassomigliante alla lama d i  
Spesso e misura 23 o 24 cnt. di  lunghessn. Identico ad  esso è u n  
esemplare di ranie, pubblioato dal aervasio ( l  Uolmans e la civiltà 
del bronro nelle Pugliej e firovenicsnte da Oapnrso in  prov. di  Bari. 

Di più modeste d imen~ ion i  B un pugnaìetto, ricavato da una  
sottile lamina piatta d i  rame. È: privo di una parte del codolo, a t t ra-  
versato da due fori, e della punta. Alla basa della lama s i  notano 
due espansioni Iatorali semicircolari ( larghezza massi ma del17 oggetto 
fra  i detti  rigonfiamenti mm. 40). Questa curiosa forrna era. poco 
comune nellJ eneolitico. 

Due altre localitA italiane esibirono pngnaletti piatti di questo 
tipo: la  caverna ligure di Pollerrt') e la  caverna d i  S. Bartolomeo 
in Sardegna ' ). 

Si può constatare quindi che i pugnaletti d i  rame a rigonfia- 
mento discoidale basale si trovano entro stazioni prossime al mare, 
nelle isole (sono sconosciuti perb fra  il materiale siculo) o sulle coste 
della penisola. 1 pugnali sardi, quelli d i  8. Bartolomeo, cioè, e quelli 
raccolti dal Taramelli riella necropoli eneolitica di  Anghelii Ruju 5 ,  

' )  COLINI, La cioiltd del bronzo i n  Italia, Bull. Paletn Ital. D XXIX, 
pagg. 216, 223, fig. 35. - 

') RELLINI, Latronieo, C( Mon.  Antichi )) 1917, col. 119 dell'estr. tav. I, fig. 2. 
9 MORELLI, Antichi manuJatli rnelalliei rinvenuti i n  Liguria, (C Bu71. 

l 
palein. Ital. XIV, tav. I, fig. 10, pag. 8. 

' )  COLINI, Il sepolcr. d i  Remedello, Bull. Paletn. Ital. )) tav. XVII, 
fig. 2, pag. 255. 

5 ,  TARAMELLI,  Alghero, nuooi scavi nella necr. preistor. a grotte a ~ t i -  
ficiali di  Anghelu Ruju, Mon. Antichi D XIX,ecol. 520. Cotr~r, N e c ~ o p .  
d grotle a ~ t i j c i a l i  nel terr. di  Alghero (Sassar i ) ,  estr. (C Bull. Paletn. 
Ital. XXXI, tav. V, fig. 9. Anche in questo esemplare si pub notare ui l  

accenno all'espansiorie, discoidale della base della lama. 
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- 41 - 
Pingrossamento del co$olo, m a  che per altre importanti caratteri- 
-tiche ai stringono a i  pugnali stiloidi, ricavati dal17attenta lavora- 
zione di lunghi coltelli silicei ? faccia inferiore d i  stscoo piana e 

- bulbata; tipo peculiare delle contrade australi della penisola, come 

già ebbe da osservare il Colini l ) .  Ritengo percib esatta la  distin- 
zione tenuta dal Patroni e dal Rellini, che ascrissero queste forme 
alla categoria dei coltelli -pugnali. ( X I  t ipo)  o pugnali stiloidi 
(9." Pugi.zbnouli stiliforrnes del Rellini), mentre riunirono gli esem- 
plari a codolo espanso e lavorazione bifacciale del settentrione, in 
un secondo gruppo ( X tipo, pugnali a pomo [P]; pwgnolbes cum po.  
mello I R 1  '). Oltrechè per le differenza della tecnica: lavorazione 
della faccia, superiore a piocole scheggiature parallele, e della.forma: 
allungata, con margini rettilinei o lievemente inciirvati, e punta 
molto acuminata, questo gruppo si  distingue &al nostro, anche per 
la forma del codolo, di lavorazione più spesso trascurata e rt con- 
torno globulare od ovoidale, in  luogo di esser triangolare o trape- 
zoidale. Pugnali stiloidi a codolo ingrossato, di cui si.potrebbe fare 
una varietà di quelli stiloidi laminari privi d i  tallone J ) ,  vennero 
raccolti in prov. di Avellino nella necropoli delle Fiumane, a 8. Ge- 
sualdo ), a Ortiiccbio nel17Aquilano '), nei villaggi beo - eneolitici . 
e di eth più tarda della valle della Vibrata a Covone e a Corona 

Maggiore fu la copia di oggetti che riproducono il t ipo e la 
tecnica dei manufatti usati dagli eneolitici, fornita dal gruppo dei 
Colli Berici, che, ruderi d'un morto vulcano, si elevano nel mezzo 
della pianura a sud (li Padova. Questi colli tanto ricchi d i  vestigia 
delle età, protostoriche, sono poveri di docu,menti per lo studio della 
vita umana del17epoca deHa pietra levigata. Tanto era fitta l a  po- 

') COLINI ,  Il sepolcr. d i  Remedello, « Bull. Paletn. Ital. X X V ,  pag. 266. 
z ,  RELLINI ,  Essai de  elassiJeation, ecc. eil. pag 48 e segg. PATRONI,  

l'ipologia e terminologia ecc. cit. pag. 91. 
Cfr. COLINI .  « BuII. Paletn ltal. u XXV, tav. XIV, fig. 8, 9; RELLINI ,  

op. eit., figg. 18, 19, 20, pag. 49. 
' )  COLINI ,  Il sepoler. d i  Remedello, X X V ,  tav. XIV ,  fig. 6, 7 ,  pag. 291. 

. O )  COLINI ,  Ii sep. d i  Remedello, X X V ,  tav. XIII, fig. 6, pag. 291 ; R E L L I N I ,  
Essai de e la s s i~ca t i on ,  cit. fig. 21,  pag. 50. 

, COLINI ,  IL sep. d i  Remedello, X X V ,  tav. XII, fig. 8, pag. 277, pag. 274; 
L e  scop. Archeol. del doll. C. Rosa nella V. della Vibrata ecc. Bull. 
Paletn. ltal. » XXXIII ,  tav. X X I ,  figg. 4, 8, pag. 169. 

7 ,  COLINI ,  11 sep. d i  Remedello, X X V ,  pag. 291, 

. . . 
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in alto presso l 'apice; concavi sono piire i margini che limita,no 
il breve ed esile peduncolo, in-modo che la cuspide viene ad essere 
munita di  due alette triangolari sporgenti all'esterno. ( N u m .  d'iwv. 
R. M. Atestino 1348). Riproduce abbastanza bene il contorno d i  
questa freccia una rozza cuspide silicea oampigiennes, del riparo 
sotto roccia delle L3calucce (Verona), raccolta dal prof. E. Tedesclii 
e conservata nel Museo Antropologico del17Università di  Padova, 
da lui diretto l ) .  Due pugnali del eepolcreto d i  Memedello e uno 
raccolto preseo il Gran Sasso l ) ,  presentauo un profilo che si avvicina 
un po' alla cuspide di Va1 di Lozzo; nessuno dei t re  escmplari ci- 
tati raggiunge perb l'eleganza della forma e la perfezione del lavoro 
dell'eseuiplare veneto. 

In  compagnia sua 17Alfonsi raccolse ancora un abbozzo di  freccia 
a facce rigonfie e base arrotondata ( N u m .  d'inv. 1348) e t re  ac- 
cette litiche. 

La prima accetta, poliedrica, di una forma poco comune, venne ri- 
cavata da una varietà di roccia verde-bleu, disseminata di  piccoli ele- 
menti bianchi, mediante un lavoro di  pulitura veramente accurato. I1 
profilo ricorda quello delle moderne scuri metalliche ; i margini late- 
rali, retti nella regione superiore, s7incurvano alquanto all 'esterno 
nella regione del taglio, arcuato e afilatissimo. Le due superfici mag- 
giori laterali, piane, s'incurvano dolcemente verso il taglio. La faccia 
anteriore convessa è limitata da due piani inclinati cbe s'incontrano 
sul piano mediano del poliedro, dando origine ad una carena lougitu- 
dinale. I l  tallone, rotto in antico, venne sottoposto ad  una nuova 
lavorazione. Dimensioni: Alt. 76 mm., larghezza 18 mm., taglio 
36 mm., tallone 30 mm. ( N u m .  d'ilzv. 1350). 

Con lo stesso sistema d i  lavorazione a piani, venne ottenuta 
una seconda accetta, assai piccola, d i  calcare siliceo nero, levigato 
con accuratezza. Per  l 'attenta lavorazione e per le dimensioni 
ridotte, la considero, come la priuia, un oggetto votivo. 2 a con- 
torno trapezoidale, il contorno tanto comune nelle piccole accette 
neolitiche, col taglio arcuato. Oguuna delle due facce laterali  B di-  
visa in quattro piani: uno quadrangolare mediano, due laterali 
allungati e il quarto, quello che limita il tagliente, a segmento di  

l )  BATTAGLIA, L l l a t e ~ i a l i  palelnologiei dei Monti  Leszini  in prov. d i  
Verona, Riv. di Antropologia XXIl, fig. C, n. 10. 

CHIERICI; N U O D ~  seaoi nel sepolcr. d i  Remedello, Bull. Paletn. Ital. » 
XI, tav. VI, figg. 7, 8, pag. 143. 

COLINI, Il sep. d i  Remedello, X X V ,  tav. lV,  fig. 7 ,  pag. 289, 
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; -riti. del piano o dei colli ber ico-cuga~ei ,  fC a contorno piriforine 
! , ~ o l t o , , a l l ~ n g a t o  ( 140 mm. lungh. 60 largh. a l  taglio ) coi lati  appena , . 

, -  incurvati e tallone appuntito. SJavvicina per questo carattere alle 
accette\ litiche raccdte dal Taramelli nel Biparo di  Rumiano a Vayes 

, - 
3 in  Va1 di Susa l )  t: a queile, pure piemontesi, della stazione d i  Coueo, 
visibili nel Museo Preistorico ;.ornano e ) .  Di forma molto allungata, 

- a  contorno quasi rettangolare col tallone a triangolo, B un7accetta 
di diorite conservata nel Museo di  Trento, scoperta d : ~ l  Marcbetti 

. entro una' tomba a Ramazzolo in quel di  Arco nel Trentino 3 ) .  L7ascia 
di  Breonio in disco.rso, di  una bella giadeite veuata i n  chiaro, venne 
lavorata con molta cura. Il taglio, arcuato, quasi semiciicolare, B 
scheggiato (  una'. d )  inv. 66836 ). 

Più vicine qncora al profilo cli quella .di Carmignrtno sono la  
bellissima accetta di T a r c e n  t o  del Museo Preistorico di  Itoma e 
la . maggiore della Torbaia della F o n t e  g a ,  che potei studiare 

- insieme al resto del materiale di  questa stazione nel Museo Civico d i  
Vicenza. Tutte e due hanno il taglio ben affilato e a leggera curva- 
tura, i margini laterali un pò rigonfi e la sezione, elissoidals, 
appiattita assai, specie verso il tallone nella seconda, pii1 rigonfia 

I nella prima. 
L) accetta ,(li,Tarcento, e piuttosto piccola: 86 x 9 5 4 1 ~ 1 . ~  e venne 

ricavata da una bella- varietà, di giadeite, levigata con la. massima 
accuratezza; 1)esemplare della Fonteg:~, luugo iiim. 188 e la]-go a1 
massimo 6 cm. e sopra il taglio 55 mai., è di una rocoia verde chiaro 
venata in biaueo. Così trovo scritto iiei miei tlppunti, dove dimen- 

I ticai di notare la specie della roccia: ritengo però sia anche qiiesta .' 
di giadeite. 

L'ultima del gruppo, lunga mm. 154 e larga sopra i l  taglio, 
semicircolare, mm 62, ha un profilo più triangolare delle due pre- 
cedenti. Le facce, rigonfie, sono ben levigate. Qroviene da  V i l l a  
P ;t r i g n a n a nel Veronese. Roccia verde a struttura porfirica micro 
cristallina. (.Ntc?n. d'inv. R.  Museo Preistorico di  Roma, 66828). 

m 

' ) TARAMELIJ A,, La  staa. neolitica Rumiano a Vayes i n  Valle d i  Susa,  
Bull. Paletn. Ital. XXIX, cfr. specialmente fig. B, pag. 15; fig. C, pag. 

16; figg. 3 e 7 ,  tav. I .  
2 )  TRAVERSO, La staa. neolitica d i  Alba. Alba 1898; 0g:jetli di pielrn 

della sl. neo1 d i  ~ l b a ,  (C Bull. Paletn. Ital. XXXID. 
3 )  AMBKOSI, Oggetti prèisl. trent ini  conseru. nel Museo C. d i  Trento, 

Bull. Paletn Ital. )) 11, pag. 140, tav. VI, fig. 4 ;  COLINI, « Bull. Paletn. 
I Ital. XXVI ,  pag. 67, scrive essere questa accetta d i  cloromelamite. 

. - 





piatti di- notevole spebsore. Posso dar notizia di an  oggetto wnsimile 
raccolto dallo stesso prof. Rellini nel famoso villaggio del17 etA enea 
delle C o n a l l e  ( Arcevia), e da  lui donato al  Museo Preistorico d i  
Roma. Ha il contorno trepezoidale a lati rettilinei delle coinuni accette 
levigate; B assai appiattito (pochi millimetri d i  spessore) e ha i 
inargini spianati Un solco mediano ben marcato segue tutto il con- 
torno del manufatto; è probabile che esso servisse per passare in- 
torno l'auiuleto un filo metallico o iiua cordicella e portarlo cosl 
appeso alla persona. Questa almeno mi sembra la spiegazione p i a  
probabile. Devesi però notare che la parte superiore, spezzata - 
l'oggetto originariamente come quello di Banseverino, doveva aver 
contorno triangolare - presenta una leggera concavità, cib che 
fa pensare al17 eeistenza d i  un foro. La ritengo un7 accettiaa rjtuale. 
Venne ricavata da  una roccia tenera, specie d i  arenaria rnarnosa, color 
bruno nero a superfice molto scabra Dimensioni 40 x 32 ;< 10 mm. l ) .  

Ritornando al Veneto, segnalo altri  dile manufatti del genere 
conservati a Este. 

Proviene da  P o n t e C a z z o l o (Pojana Maggiore) nel Vicentino, . 
ove venne scoperta nel 1898 alla profonditA di m. 1,40 sotto il piano 
di campagna, la quinta accetta del Museo Atestinr) (Num.  inv. 1353). 
fi a sezione elissoidale; nel profilo ricorda un triaagolo scaleno con 
i due cateti coiivessi, e l'ipotenusa a curva rientrante. Il tallone è 
arrotondato c i l  tagliente lungo inm. 47, portano tracce del17 uso. 
(Altezza totale uim. 100; spessore 26 ). L'accetta è appiattita, abba- 
stanza levigata su tutta la superfice, arrotondata e priva di spigoli. 
Serpentino scuro P) .  

L7 ultima è un'accetta martello con foro conico, ricavata da 
una qiiaraite grigia. I1 manufatto a superfice uniformemento arroton- 
data con un lavoro di politura alquanto accurato, presenta un ri- 
gonfiamento globulare nel terzo superiore, nella regione cioè at t ra .  
versata dal foro; il tallone, allungato, conico, è arrotondato nella 
parte terminale; il tagliente, espanso, è rivolto un po'al17indietro 
come nelle moderne scuri (lungb. mm. 165; largh. taglio 45; tal- 

1 )  Sul cui& &W&a nelle atii prei;ioriobe cfr. npeci~trnente:- P& 
R I S I ,  ,%IP per,& ?W& dalPa&ia a della #e@ nuda me& eId preiskrfah&, 
(( Bii11. ~alctri(&k r 1911; RELL~NT,, Oesem. e ricerche, cit,, p&&. 6 e&=. - 

V Per In @mura ddlliutero oggetto, est38 gi avvicina aU8accetl .di 
giiitlei ta a taqbR&$aato, m0cuIta dal ParcazeS nella stazione dei La@ìzei ncrl 
Crerriliiiese ; tw%a, &arime dei Lugdxri tra Vhd e S. Lorenso G a ~ n e ~  . 

Bull. Paletn, ltal 1) XVII, tav. I l ,  fig. 5. - 
. I 
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lone 30; largh. massima nella prolungazione del diametro del foro 
(mm. 16) 42 mm.). L' oggetto venne raccolto in compagnia d i  un . 
palo sppartenente ad una antica palafitta, in E s t e  nel B r o l o  
R o m a n o  d e l l a  ' S a l u t e .  

La porzione superiore di un niartello di porfido identico a quello 
euganeo, con tallone cilindrico a capo sferico e rigonfiamento glo- 
bulare iiitorno al foro biconico, venne raccolto in voc. B o s c o -  
C h i e s a n u o v a  nella valle del Bellori ( V e r  o n a ) .  Anche per le 
'dimensioni corrisponde al precedente (diani. maesimo mm. 40; foro: 
diam. esterno nim. 19; interno mediano mm. 12).  Appartiene alle 
racoolte del Museo Preistorico di Roma e porta il numero d' inven- 
tario 20607. 

Un terzo martello. ascia a rigonfiamento centrale, che s'avvicina 
a quelli di Montesecco, del sepolcro d i  Rinaldone, di Sgurgola, della 
Valle della Vibrata, per avere il tallone a capocchia semicircolare, 
diede il Trentino ' ). - 

Questo tipo dJistrumenti, i rappresentanti più perfetti e più 
evoluti dei martelli litici forati italiani, sebbene non sia tanto 
comune nelle nostre stazioni e non appaia così di frequente come 
i semplici martelli forati ovoidali, triangolari o a f e r r o d a  s t i -  
r a r e ,  pure ebbe una diffusione abbastanza larga nella nostra 
penisola, spingendosi dal Trentino 0110 giù nel Teramano, cessando, 
almeno pare, 18 dove incominciano ad  apparire i pesanti e massicci 
mazzuoli basaltici a gola. La sua area di diffusione coincide in- 
somma con quella delle tribìi eneolitiche d i  Remedello e d i  Sgurgola 
(LI gruppo, centrale), e si estende ai  territori soggetti alla loro in. 
fluenza industriale: le regioni centrali Adriatiche e una parte del 
Veneto. Non appare invece nelle regioni australi, dove Borl la 
civiltà eneolitica di Nlolfetta, Matera, Stentinello. 

Martelli forati con. espansione globulare e gola s i  rinvennero 
difatti nel Parmigiano 2 ) ,  nella stazione eneolitica di Cella Dati, sca- 
vata e illustrata dal Patroni ), a Volterra ), nel sepolcro eneolitico 

l )  AMBROSI, Oggetti preist trent ini ,  ecc. Bull. Paletn. Ital. pag 140, 
tav. VI, fig. 10; CHIERICI,  Speciali f o r m e  dell' aseia d i  pietra leoigala i n  
Italia, Bull. Paletn Ital. VII, tav. 11, fig. 1. 

e )  CHIERICI, Speciali Jorrne dell' aseia d i  pietra levigata i n  I ta l ia ,  ci!. 
tav. 1, fig. 6. 

3 ,  PATRONI, La stazione all 'aperto d i  Cella Dati presso Cremona,  « Bull. 
Paletn. Ital. XXXIV, pag. 192 segg. 

4 ,  CI'IIERICI, Spec. forme  dell 'nseia, ecc. cit. tav. I l ,  fig. 4. 
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&.~!ini caratteriatici del periodo eneolitico l o )  e importati  

L- -.. 
p536 &i palafitto - terramaricoli ll). 

. . . - . . .. . -- .-- ~ . - - * 
-, .S'6%6, GIORGIN~, Di una lornba eneol. rinv. a Guardistallo presso 
&&?iii;), .«.Bull Paletn. Ital. a XLI, pag. 41 seg. tav. I, figg. 1, 2. 

Museo Preistorico di Roma, num. d'inv 

del yiterbese (Roma), r Bull.  Paletn. - - .  , 

t%,, tav. XIII, fig. 1. PERNIER, Tombe eneolitiche del Vi'ilerbese, 2:-,2----- 

fili (pipi&lgtn. Ital. XXXI, tav. IV, fig. C. --.* . 
~ ~ ~ ~ ~ I , E R ; c I ,  I sepolcri d i  Remedello, eee. cit. (C Bull. Paletn. Ital. X, 

~.xmvi!l,~fig. i; COLINI, Martelli e Mairuoli litiei con foro rino. in 
@l!$?jy:~ll. Paletn. Ital. » XXII, tav. I, fig. 2. 

f59b@61~11, Martelli e Maan. litici con -foro rino. in Italia, C( Bull. 
-&i!! ml. ?) XVIII, tav. X,  fig. 3. 

.6>$.@@i;i~r,_loc. cit., tav. X. fig. 1. 
+$ ~c.&IN~; I &fartelli e Maaa. litici ece., (( Buii. Paletn. Itai. )) XXII, 

b$~diI{~ f i ' ;  4: 
s)$bl;iNi, Bull. Paletn. Ital. XVIII, tav. X, fig. 10; Ls seop. archeol. IL* - - -  

?fi.lii&.Z?:l~. Rosa nella Valle della Vibrata, N Bull. Paletti. ltal. n XXXIII, a .-. ,w&x?rw:fig. s.<i 11. 
O~~\) I IPATRONI.  La staa. all'aperto di Cella Dati, C Bull. Paletn. Itaì. » 
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,. ''9 ~COLINI, I Martelli e Maanuoli litaci in Itatia, (( Bull Paletn. Ital. » 



Più tardi, se non rnodificb dal tutto le sue idee, lasciò peraltro 
trasparire alcuni dabbi, tanto sul popolo importatore qnanto ~~ul l ' a fh  
della prima apparitione di queste- armi nel nostro paese l ) .  

La presenza del martello a occhio,di una forma ancora arcaica 
nel riparo Rumiano in  Va1 di Snsa, riferibile al  neolitico ' ) ;  i l  
martelko forato raccolto e Fano '), una delle più antiche stazioni 
neolitiche d'Italia '); le primitive forma a f e r r o d a  s t i r a r  e, se- 
condo la denominazione propoata dal Patroni ), disseminate nelle 
stazioni delta Costa Adriatica, nella Marca Alta : Belvedere Ostiense, 
Valle Cesano, Soretello, Nidastore, Bosimano, nel Teramano e nel 
Chietino ( la  presenza di singoli esemplari d i  questa foggia entro 
stazioni campigniennes adriatiche, contemporanee ai  giorni di Re- 
medello, deve riferirsi a delle sopravvivenze locali di tipi propri 
del nealitico antieo, coevo cioè, ai villaggi d i  Fano, d i  Lama dei 
Peligni, delle Tremiti), mi inducono ad abbassare 1JetA delle pri- 

. mitive armi litiche con foro del nostro paese,, siucronizzandole al 
neolitico primitivo. Coai pure, per me non v i  B dubbio, che da  noi, 
come in altri paesi europei, furono le popolazioni neolitiche di stirpe 
mediterranea, quelle che prime produssero tali utensili ; i quali solo 
pih tardi entrarono in posseeso dei terramaricoli di Villa Cappella, 
di Montata dc!ll7Orto, d i  Casaroldo di Samboneto, d i  Castione dei 
Marchesi, di Poggio della Qaggiola, eac. ') Ritengo in altri  termini 
col Patroni, che C la comparsa e l a  prima evoluzione doi martelli 
litici forati in orizzonti affatto diversi dalla abitazioni lacuatri, in 

' 
istrati icheologici antichissimi che si collegano a i  fondi di capanne, 
caverne e dalmens dei paesi bagnati dal Mediterraneo, esclude ogni 
rapporto speci'kco di questi oggetti con gli abitanti delle palafitte 
(siano o don siano invasori nuovi ) e erende probabile d i  per E& 

l )  COLINI, Tombe eneol. del Vilerbese, cit. 
2 )  TARAMELLI, La stas.  neol. Rumiano a Vayes,  (( Bull. Paletn. Ital. » 

XXIX, pag. 5, fig. A. 
9 Bull. Paletn. Ital. » XXII, pagg. 266, 268; XXXIV, pag. 197. 
' )  RELLINI, Ossero. e ricerche sull'elnograJa p ~ e c s t .  delle Marche, estr. 

Atti Soc. Natur. e Matern. di Modena » 1912, -pag. 5.  
5 ,  PATRONI. La slar. al l 'amrto di Cella Dati.  C( Bull. Paletn. Ital. » , -  m XXXIV, pag. 193. 
9 COLINI, « BU . a etn. Ital. 1) XVlI, tàv. X, fig. 2; XXII, tav. I, 

flgg. 3, 4 ,  5, 7, tav. I l ,  figg. 1, 2. 
7 ,  COLINI, Tombe eneol, del Vilerbese, eit., pag. 169, 
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all'ap. di Cella Dati, eit., pag. 196. 
logia e te~minologia, ecc., cit. RELLINI, Essai de clas- 

ologie » 1917, pag. 44, fig. 11, pag. 41. 
Paletn. Ital. » XXV, pag. 277. 

Scavi », 1888, pag. 217 e seg. COLINI, Il sep. 
, pag. 264; cfr. anche XXIV, tav. V, fig. 4. 
tizie Scavi >i, 1883, pag. 25. 

I CriUwh1 $1 sepolcr. di Remedello, XXV, pag. 89, tav. VI, flg. 3; 
#: a, W, ,qmr. anche ,fig. 76, pag. 259 e seg. anno XXIV, pag. 16, 

' )  COLINI, %! sepolcr, di Remedello, XXIV, pag. 219, seg. tav. XII, fig. 3. 
CI 
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